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l’abito nuziale?

veste il cuore non la pelle

il commento di Ermes Ronchi al vangelo della ventottesima
domenica del tempo ordinario (11 ottobre 2020):
In quel tempo, Gesù, riprese a parlare con parabole (…): «Il
regno dei cieli è simile a un re, che fece una festa di nozze
per suo figlio. Egli mandò i suoi servi a chiamare gli
invitati alle nozze, ma questi non volevano venire (…). Poi
disse ai suoi servi: “La festa di nozze è pronta, ma gli
invitati  non  erano  degni;  andate  ora  ai  crocicchi  delle
strade e tutti quelli che troverete, chiamateli alle nozze”.



(…) Il re entrò per vedere i commensali e lì scorse un uomo
che non indossava l’abito nuziale. Gli disse: “Amico, come
mai sei entrato qui senza l’abito nuziale?” (…)».

Festa grande, in città: si sposa il figlio del re. Succede
però  che  gli  invitati,  persone  serie,  piedi  per  terra,
cominciano  ad  accampare  delle  scuse:  hanno  degli  impegni,
degli affari da concludere, non hanno tempo per cose di poco
conto:  un  banchetto,  feste,  affetti,  volti.  L’idolo  della
quantità ha chiesto che gli fosse sacrificata la qualità della
vita. Perché il succo della parabola è questo: Dio è come uno
che organizza una festa, la migliore delle feste, e ti invita,
e mette sul piatto le condizioni per una vita buona, bella e
gioiosa. Tutto il Vangelo è l’affermazione che la vita è e non
può che essere una continua ricerca della felicità, e Gesù ne
possiede la chiave. Ma nessuno viene alla festa, la sala è
vuota. La reazione del re è dura, ma anche splendida: invia i
servitori  a  certificare  il  fallimento  dei  primi,  e  poi  a
cercare per i crocicchi, dietro le siepi, nelle periferie,
uomini e donne di nessuna importanza, basta che abbiano fame
di vita e di festa. Se i cuori e le case degli invitati si
chiudono, il Signore apre incontri altrove. Come ha dato la
sua vigna ad altri viticoltori, nella parabola di domenica
scorsa, così darà il banchetto ad altri affamati.
I  servi  partono  con  un  ordine  illogico  e  favoloso:  tutti
quelli  che  troverete  chiamateli  alle  nozze.  Tutti,  senza
badare a meriti o a formalità. Non chiede niente, dona tutto.
È bello questo Dio che, quando è rifiutato, anziché abbassare
le attese, le innalza: chiamate tutti! Lui apre, allarga,
gioca al rilancio, va più lontano. E dai molti invitati passa
a tutti invitati, dalle persone importanti della città passa
agli ultimi della fila: fateli entrare tutti, cattivi e buoni.
Addirittura  prima  i  cattivi  e  poi  i  buoni…  Sala  piena,
scandalo per il mio cuore fariseo. E quando scende nella calca
festosa della sala, è l’immagine di un Dio che entra nel cuore
della vita. Noi lo pensiamo lontano, separato, assiso sul suo
trono di giudice, e invece è dentro questa sala del mondo, qui
con noi, come uno cui sta a cuore la mia gioia, e se ne prende
cura. Ed ecco il secondo snodo del racconto: un invitato non
indossa  l’abito  delle  nozze.  E  lo  fa  buttare  fuori.  Che
pretesa! Ha invitato mendicanti e straccioni e si meraviglia
che  uno  sia  messo  male.  Ma  l’abito  nuziale  non  è  quello



indossato sulla pelle, è un vestito nel cuore. È un cuore non
spento, che si accende, che sogna la festa della vita, che
desidera credere, perché credere è una festa. Anch’io sono
quello che sono, l’abito un po’ rattoppato, un po’ consumato o
scucito. Ma il cuore, quello no: ho fame e sete, e desiderio
che tornino presto la gioia e la festa nelle nostre case. Sono
un mendicante di cielo.
(Letture: Isaia 25, 6-10; Salmo 22; Filippesi 4,12-14.19-20;
Matteo 22, 1-14)


